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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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«Diamo voce agli interessi generali»
DopolavittoriadiAlbertini,dopola

rinuncia di Fumagalli, dopo il brac-
cio di ferro del nuovo sindaco con i
vigili, dopo l’arrivo di Romiti, dopo
gli Stati generali, seguiti con compia-
cimento alla melassa da tanta parte
della stampa italiana, anche quella
che si vanta di una propria «impren-
ditorialità» politica progressista, che
avveniresipuòdareallasinistra?

«La sinistra - risponde Alex Irion-
do, segretario dei Ds milanesi - deve
decidere che cosa vuol essere. Non
puòcullarsi nella nostalgia delpassa-
to,nonpuòavvitarsisusestessa,divi-
sa tra massimalismo e modernismo
senza principi. Vive soffrendo la ten-
tazione di chiamarsi fuori, mentre la
sfida è essere qui, oggi, di sinistra.
Che non è poi questione astratta o
ideologica. Ricorro a una formula
molto semplice: la sinistra deve esse-
re uno strumento utile per costruire
unasocietàmigliore».

Massimalismo, modernismo
senzaprincipi.Comechiameresti
lavocazionemoltomilanese,cioè
larassegnazioneallasconfitta?

«A volte è minoritarismo che na-
sconde conservatorismo per la pau-
ra del nuovo che non è di per sè ne-
gativo: che questa realtà diventi
buona o cattiva dipende dagli atto-
ri. E poi direi elitarismo. A che serve
dirsidi sinistra, custodidicertivalo-
ri, se poi quegli stessi valori non vi-
vono nella pratica anche politica.
Invecemiparedivedereun’intellet-
tualità di sinistra accomodata sulla
spondadelfiumeaosservareeapro-
testare.Gli intellettualidevonoriat-
tribuirsi e in un certo senso preten-
dere un ruolo che non è solo di ana-
lisi,maanchesoprattuttodiproget-
to, scoprendo le loro carte e quindi
rischiandoqualcosa».

Siamo contro la sinistra che si
piange addosso, d’accordo. Però
c’è un rischiodi censura un po’ ir-
ritata nell’immagine della «sini-
stra piagnona», che non ha peral-
tro tutte le colpe di certe sconfit-
te...

«La sinistra che si piange addosso
non serve a nessuno ed è per giunta
inattuale, perchè dopo anni di ter-
remoto qualcosa riemerge. Ad
esempio il Polo avrà espresso il sin-
daco di Milano, ma non abbiamo
mai governato tanti comuni dell’a-
reamilanesequanti inquestoperio-
do. Una nuova leva di amministra-
tori si è affacciata, gli iscritti sono
aumentati. Ilnostropartito sièdato
nuove forme oerganizzative, senza
smarrire la propria identità. Insom-
ma ci siamo rinnovati e non è vero
che la politica si è fatta un deserto.
Non è un caso se il governo è così
presente a Milano con i suoi mini-
stri. Forse proprio noi, cioè questa
sinistraconisuoicomportamenti,è

riuscita a sottrarre questa città all’i-
dea di appartenere a una periferia e
al pericolo del localismo, dimo-
strando al governo che qui ci sono
gliinterlocutori».

Verrebbedapensare,leggendoi
giornali, che il merito sia però di
Albertini...

«In verità dobbiamo tutti scrol-
larci di dosso il disagio e persino un
certo complesso di inferiorità. Non
abbiamo da rimpiangere nulla e in-
vece dobbiamo sapere checi trovia-
mo di fronte a una sfida impegnati-
va, dopo un lungo periodo di sta-
gnazione. Sono passati gli anni ot-
tanta, che hanno indotto trasfor-
mazioni senza un progetto, è passa-
ta tangentopoli, abbiamo speri-
mentato al governodiMilanolaLe-
ga. Adesso si apre un altro capitolo,
quelladellacompetizione.Percom-
petere occorrono progetti e piani:
credo che questa vivacità stia in un
bipolarismo che comincia a vivere.
Ai tempi della Lega nonsarebbesta-

topossibile».
Albertini le sue proposte le ha

presentate, riscuotendo peraltro
molticonsensi...

«Ma la via indicata dagli Stati ge-
nerali è assolutamente inadeguata.
Ed è apparso palese. Ripenso alla ta-
vola rotondatra isindacidellegran-
di città europee: era clamorosa la
contraddizione traAlbertini, alfiere
delpensierodeboleediunapolitica
minimalista subalterna ad attori
privati (con il prevalere ovvio di in-
teressi privati, come succede sem-
pre quando l’amministrazione
pubblica abdica al proprio ruolo) e i
sindaci europei, sostenitori invece
diunapoliticapubblicaforte.Pensa
a quanto è accaduto a Barcellona
con le Olimpiadi o a Lisbona con
l’Expo. In Italia si sarebbe visto solo
il “grande affare”. In quelle città il
beneficio economico si è aggiunto
al beneficio sociale, perchè un atto-
re pubblico ha messo al centro del-
l’operazione l’interesse collettivo e

hacoordinatogliattoriprivati.
Albertini dice : «Solo il privato

garantisce l’efficienza, perchè il
profitto è la molla dell’efficien-
za».

«Non ci credo. Se fosse come dice
Albertini non si sarebbe verificato il
casoGaleazzi».

Accanto al sindaco è comparso
CesareRomiti. I“poteri forti”del-
l’economia e della finanza vo-
glionofarsentirelalorovoce...

«Gli Stati generali sono diventati
per Romiti e per un segmento di pa-
dronato l’occasione politica per ri-
cominciare a ridisegnare il polo, ri-
costruendo il centro. Operazione
piuttosto sfacciata di chi ambisce a
misurarsi con un sistema politico
debole, sostanzialmente subalter-
no. Ma questo tentativo fa a pugni
conunacittàeconlasuaculturache
èsemprestatariccaperilpluralismo
deisoggettieconomiciesociali».

Quindi Romiti andrà incontro
aqualchefrustrazione?

«Sono ottimista, perchè Milanoè
molto più ricca di quanto abbiamo
significato gli Stati generali, dove
non era rappresentata la varietà del
terzo stato, dove non era presente il
quarto stato, dove non era presente
ilquintostatodelleintelligenzegio-
vani e dei nuovi saperi, la “città del
talenti” come l’aveva definita Tura-
ni. Non c’era il lavoro, non c’era l’e-
conomia diffusa, non c’era l’inno-
vazione, che insieme fanno un mix

cheèlaveraforzadiMilano».
Sarà una Milano che comun-

que alza la testa contro Roma, co-
mevorrebbeMontanelli?

«Disobbedire a Roma è uno slo-
gan vuoto. Montanelli ha torto.
Tanto è vero che agli Stati generali
tutti hanno aspettato che arrivasse
Prodi, per presentare l’elenco delle
richieste. Non si può minacciare il
solitogioco:andiamopercontono-
stroepoibatterecassaaRoma».

Ma questa sinistra, per mante-
nere la propria identità e per ade-
rire al tempo stesso al nuovo che
cosadevefareconcretamente?

«Deve rappresentare una alterna-
tiva di governo che sia riferimento
pertuttalacittà.Unprogettodisini-
stra che non cancelli la nostra tradi-
zione deve, ad esempio, dare voce
alla popolazione di certi quartieri.
La questione delle periferie è decisi-
va: una volta erano case popolari e
operaie, adesso sono le case ancora
popolari, ma di un’area marginale
della popolazione, quel terzo di cit-
tà che sta aimargini.Proprio questa
città deve trovare rappresentanza
nella sinistra. Se non la trova nella
sinistra i conflitti esplodono. Tutta
lacittàdiventaingovernabile.Lavi-
cendadi viaSpaventa lospiega:una
questione di ordine pubblico che
poteva diventare uno scontro raz-
ziale...»

Via Spaventa: all’origine un’al-
tra storia di degrado urbano, che

procede per strade pericoloseper-
chè mancano le risposte normali,
come ad esempio un semplice
controllodipolizia...

«La sinistra deve riprendere lo
spaziocheleèproprioenonlasciare
Martinisoloquandodicecheperfar
rinascere Milano è necessario un
nuovo umanesimo. Traduciamo in
politica: operare per il bene comu-
ne, dare voce agli interessigenerale.
Enonèquestonuovoumanesimoil
traguardodellasinistra?

Questo èbello.Maè troppoeal-

lo stesso tempo troppo poco per
chiviveiguaiconcreti...

«Cerchiamo allora di essere con-
creti.Comevalorizzarenell’interes-
se comune una nuova norma... C’è
unanuovaleggesulcommercioche
liberalizza le licenze. Potrebbe esse-
re un modo per rilanciare le perife-
rie, se c’è un disegno che ne tiene
conto,purchècisiaun’amministra-
zione che non pensa solo a corso
VittorioEmanuele...».

Oreste Pivetta

Iriondo: «La sinistra
raccolga la sfida
della competizione»

Il segretario dei Ds Alex Iriondo

Crollo della partecipazione al voto nel Collegio di Milano 6. Il candidato del Polo va oltre il successo del predecessore Serra

Eletto il deputato Astensione
Ha votato solo il 31.1%. A Pecorella il 51.7%. Ulivo sconfitto: Mattioni raccoglie il 28.5%

Tripudia il Polo che prevale nel col-
legio6emandainParlamentoGaeta-
noPecorellacon16.628voti(51,7%),
circa un terzo dei 43.310 voti (50,4)
raccolti nel ‘96 dal Polo per Achille
Serra.Astensionismorecord,havota-
to solo il 31,12%, che non risparmia
nemmenolaLega(Bernardellial10,1
con3.242voti(11.316del‘96)enem-
meno il centro sinistra: Angelo Mat-
tioni ottiene 9.166 voti (28,55) con-
tro i 30.127 (35,1) del nel ‘96. Perchè
l’astensionismo? Pecorella scarica su
Napolitano: «Ha scelto il 21 giugno
per penalizzare il Polo, non vedo al-
tro motivo: la prima domenica dopo
lachiusuradellescuole»,hadichiara-
toaigiornaliconsuperficialefogapo-
lemica. Ieri Pecorella ha promesso
che «si radicherà sul territorio» e che

«porterà avanti tutte le battaglie che
glihannoconvogliatolafiduciadegli
elettori».

In casa dell’Ulivo la sconfitta pesa.
Dice Gigi Giuliano, 28 anni, avvoca-
toeassistenteallacattolicadiMattio-
ni, della cui campagna elettorale è
stato il coordinatore: «L’astensioni-
smo non ha colpito solo il centro de-
stra, come storicamente si pensava,
ma stavolta anche la sinistra, la parte
più militanteepiùmotivatapolitica-
mente. Significa che forse si è spezza-
to il rapporto traglielettoridi sinistra
e i loro partiti, e di conseguenza il go-
verno di centro sinistra».Dunque in-
certezza nel governo che - ritiene
Giuliano - si riflette sui partiti, che
non riescono più ad essere sintesi e
momenti di aggregazione politica, e

rischiano di diventare meri aggregati
elettorali e rispondono male agli ap-
puntamenti particolari come il 21
giugno: «Una elezione supplettiva
non è paragonabile ad una elezione
normale. Invece sono mancati i luo-
ghi dove fare campagna elettorale,
perchè fare politica è molto più diffi-
cile nell’area metropolitana rispetto
ai piccoli centri. La presenza dell’Uli-
vo al governoe lecondizionipartico-
laridelcollegiohannocreatounami-
scela incontrollabile di disaffezione,
un malcontento diffuso che i partiti
non hanno saputo intercettare. Così
i problemi locali del collegio hanno
preso il sopravvento sui temi di poli-
tica generale, come se si trattasse di
eleggere il sindaco del collegio 6».
Scarneleiniziativeinpiazzadeiparti-

tiper il«timore»dinonriuscireamo-
bilitare -prosegue - e scarni gli incon-
tri coicittadini,masemancaunforte
radicamento nel territorio e la capa-
cità di intercettare gli umori, non si
puòfarepolitica.DeiconsiglidiZona
delcollegio,solounoèincarica.

Sconfitta del centro sinistra? «Cer-
to, èuna forte sconfitta», replicaGiu-
liano. «Bisogna mettersi al lavoro da
subito.Nonsideve imitare l’esempio
diFumagalli,nonèuncapitolochesi
chiude per sempre. È un impegno da
domanimattinapercapirecosaman-
ca al centro sinistra». Appunto: cosa
manca? «Un’idea ce l’ho. Primo: un
vero dibattito tra tutti i partiti della
coalizione per capire perchè non ab-
biamo appiglio tra gli elettori. Come
mai proprio a Milano, la città più

avanzatadelPaese».
Opinioni condivise tra i Democra-

tici di sinistra. Dice Franco Mirabelli:
«Siamo di fronte ad una sconfitta
elettorale dell’Ulivo. È un dato su cui
riflettere, però senza drammi: il risul-
tato elettorale deve tener conto del-
l’assenteismo, a sua volta materia di
riflessione. Le valutazioni entusiasti-
che del Polo comunque sono fuori
luogo ed è improprio attribuire il ri-
sultato alla giunta Albertini». Sul for-
te astensionismo, come «disaffezio-
ne e disinteresse nei confronti della
politica», sollecitaunserioesamean-
che il Prc, con Saverio Ferrari e Bruno
Casati.

Giovanni Laccabò
Gaetano Pecorella

Romiti alla guida della Rcs
Lettera aperta di Panzeri
«Attenti, ma pronti al dialogo»

Degrado, crimine, abusivismo
vita dura a San Siro
per 6000 famiglie dell’Aler

Il ministro a Milano contestato dai medici specializzandi

Rosy Bindi: via libera anche ai privati
per la ristrutturazione del Policlinico

Il segretario della Camera del lavoro
AntonioPanzerihainviatounalette-
ra aperta sull’insediamento di cesare
Romiti alla presidenza della Rcs.
«Considero giusto che si osservi que-
sta nuova realtà con particolare at-
tenzioneproprioperchè idestinidel-
l’informazione e della comunicazio-
nesonodeterminantiai finidellafor-
mazione del modellodemocraticodi
un Paese». «Questo assetto- ricorda
Panzeri-riguarda il più diffuso quoti-
diano italiano, che ha sempre avuto
un ruolo consistente negli accadi-
menti politici, istituzionali e sociali.
l’Italia sta procedendo, dopo aver ac-
quisito l’obiettivoeuropeo, verso ne-
cessarie trasformazioni, alcune delle
quali appaiono più che mai urgenti.
Pensiamo ai temi dell’occupazione.
perciò la funzione dell’informazione
è quanto mai decisiva ed un giornale
quale il Corriere può essere un essen-
ziale punto di equilibrio anche per
aiutare e contribuire ai processi di
cambiamentoincorso».

«Risulta del tuttoevidente- sottoli-
neailsegretario-checiòsaràpossibile

se da questo nuovo assetto uscirà
confermato quel bene prezioso che è
l’autonomia del giornalismo. Sono
convinto che questo bene prezioso
verrà salvaguardato e mi auguro con
ilcontributoditutti».

Poi Panzeri si rivolge direttamente
a Cesare Romiti: «Nei giorni scorsi,
partecipando agli Stati Generali, in-
formò della sua decisionedi risiedere
a Milano, proprio per seguire meglio
più da vicino questo suo nuovo im-
pegno.Saràunapresenzaimportante
ecaricadiattesa.TroveràaMilanoin-
terlocutori attenti e pronti al dialogo
ma anche, se necesario, critici, seve-
ri».

«Anchenoiavremodifronteunin-
telocutore di rilievo- conclude il se-
gretario della camera del lavoro- che
ci auguriamo saprà davvero ricono-
scere la pluralità di soggetti che com-
pongono e animano questa città.
Soggetti, fra i quali il sindacato, che
sono interessati ad uno sviluppo so-
cialmente equo di Milano e indisso-
lubilmente legati all’azione e pratica
democratica».

Il problema, anzi, i problemi, ri-
guardano 6000 famiglie. Seimila
nuclei che abitano nelle case Aler
delquartiereSanSiro.Eiproblemisi
chiamano, qui come altrove, crimi-
nalità organizzata, degrado, abusi-
vismo.

Ancheperquesto, ieri seraalle17,
il Comitato di quartiere è sceso in
piazzale Selinunte, istituendo un
presidio con volantinaggio per se-
gnalare alla cittadinanza le condi-
zioni davvero preoccupanti nelle
qualiormai da anni si vive nelquar-
tiere. Anni nel corso dei quali il Co-
mitato, insieme a Sunia e Cgil, ha
cercato di coinvolgere l’Azienda e il
Comune chiedendo innanzitutto
l’avvio di un’ormai urgentissimo
intervento di risanamento e ristrut-
turazione degli edifici. Risultato: 30
miliardi per la manutenzione
straordinaria.

Ma non basta, spiegano gli espo-
nenti del Comitato, perché alle pur
necessarie opere di ristrutturazione
devono accompagnarsi interventi
di risanamento sociale tesi a debel-

lare il fenomeno dell’abusivismo
ormai dilagante nelle case dell’Aler,
nonsoloaS.Siro.Unfenomenoche
genera gravi tensioni nel corpo so-
cialecomedimostranoleesplosioni
di rabbia violenta verificatesi nelle
settimane scorse al quartiere Spa-
venta. A questopropositounodegli
interventi più urgenti, secondo il
Comitato di quartiere dovrebbe ri-
guardare la «pronta assegnazione
degli alloggi pubblici, ancora sfitti,
rendendodisponibiliappartamenti
perlestesseforzedell’ordine».

Inoltre gli abitanti del quartiere
propongono all’Aler, al Comune di
Milano e a tutti i soggetti istituzio-
nali, sindacali e sociali, una serie di
interventi fra i quali l’istituzione di
servizi agli anziani e alle fasce più
deboli; l’incremento degli spazi
pubbliciediaggregazionesociale;la
destinazione ad Associazioni, di
parte del patrimonio immobiliare;
un’intensificazionedell’operadire-
pressione della criminalità organiz-
zata e l’istituzione delvigilediquar-
tiere.

Ha messo d’accordo Università di
Milano e Policlinico il ministro del-
la Sanità Rosy Bindi, che ha propo-
sto ieri anche una «gestione speri-
mentaledellasanitàpubblica»peril
finanziamento della ristrutturazio-
ne del maggiore ospedale milanese
(Irccs) ubicato nelcentrodellacittà.
ma, all’uscita dall’incontro col
commissario Mazzuconi, con gli
esponenti del comitato tecnico-
scientifico,colrettoreMantegazzae
colsindacoAlbertini,èstatafischia-
tadaimedicispecializzandi,mentre
gliagentihannofattofaticaatenere
lontano due donne che volevano
chiederle conto del rifiuto della cu-
radeldottirDiBellaaunalorofami-
liare.

Davanti alproblemadella ristrut-
turazione edilizia del Policlinico,
che sembrava aver trovato soluzio-
neinunprogetto,recentementeap-
provato anche dalla Regione, del
costo di 220 miliardi, Rosy Bindi ha
obiettato che il ministro della Sani-
tà può contare solo su 190 miliardi
l’anno per tutta Italia. Ha però ap-

poggiato, facendola propria, la pro-
posta del commissario Mazzuconi
diistituireun“tavolo”,conloscopo
dicontribuirealfinanziamentodel-
laristrutturazionedelPoliclinico,di
cui facciano parte Ministero, Regio-
ne,Comune,ospedale(chedispone
di fondi propri) e privati. Bindi l’ha
chiamata “gestione sperimentale”,
«perchè - ha detto - con questa pro-
posta ci troviamo davanti a una no-
vitànellaricercadi finanziamential
sistemasanitarionazionale».

Essendo il Policlinico «un luogo
di ricerca e di formazione che serve
tutta lacomunitànazionale,maan-
che un’istituzione milanese e lom-
barda», Bindi ha chiesto tra queste
istituzioni «una collaborazione for-
te». Quanto alle disponibilità del
Ministero della Sanità, il ministro
chiederà che nella prossima Finan-
ziaria siaprevisto«unrealistico fon-
do per terminare questo lungo pro-
getto di ristrutturazione edilizia e
strutturale della sanità in questo
paese».

All’uscita, la contestazione di un

centinaio di “medici specializzan-
di”, che le hanno consegnato un
documento, approvato anche dal
Consiglio di facoltà di Medicina, in
cui si chiede la revisione del decreto
legge Berlinguer-Bindi-Bassanini,
che non garantirebbe, secondo lo-
ro, «un idoneo percorso formativo,
maservirebbeatamponarelecaren-
ze di organico degli ospedali». Il do-
cumento, fra l’altro, propone lo
sciopero delle attività didattico
scientifiche della Facoltà di medici-
na di Milano, coordinata con le al-
trefacoltàitaliane.

Allarichiestacheintervenissealla
loro assemblea, Bindi ha risposto:
«Se me l’aveste chiesto prima - ha
aggiunto - sarei venuta a parlare an-
che con voi». Ma in una conferenza
stampa gli specializzandi - parte dei
quali l’hanno seguitae fischiata du-
rante la visita ai reparti - hanno ri-
sposto indirettamente al ministro
di averla cercata più volte, ma di
aver ottenuto un colloquio mesi fa,
a Bologna, solo dopo un lungoscio-
perodellafame.


